
 
 

3. AMBITO STORICO - POLITICO  
 

ARGOMENTO: Bene individuale e bene comune.  

DOCUMENTI  

«Ora, le leggi devono essere giuste sia in rapporto al fine, essendo ordinate al bene comune, sia in 

rapporto all’autore, non eccedendo il potere di chi le emana, sia in rapporto al loro tenore, 

imponendo ai sudditi dei pesi in ordine al bene comune secondo una proporzione di uguaglianza. 

Essendo infatti l’uomo parte della società, tutto ciò che ciascuno possiede appartiene alla società: 

così come una parte in quanto tale appartiene al tutto. Per cui anche la natura sacrifica la parte per 

salvare il tutto. E così le leggi che ripartiscono gli oneri proporzionalmente sono giuste, obbligano 

in coscienza e sono leggi legittime.»  

S. TOMMASO D’AQUINO (1225-1274), La somma teologica, Edizioni Studio Domenicano, 

Bologna 1996 

 

«Da quanto precede consegue che la volontà generale è sempre retta e tende sempre all’utilità 

pubblica: ma non ne consegue che le deliberazioni del popolo abbiano sempre la stessa rettitudine. 

Si vuol sempre il proprio bene, ma non sempre lo si vede: non si corrompe mai il popolo, ma spesso 

lo si inganna, ed allora soltanto egli sembra volere ciò che è male. V’è spesso gran differenza fra la 

volontà di tutti e la volontà generale: questa non guarda che all’interesse comune, l’altra guarda 

all’interesse privato e non è che una somma di volontà particolari […]. Ma quando si crean fazioni, 

associazioni parziali a spese della grande, la volontà di ciascuna di queste associazioni diventa 

generale rispetto ai suoi membri, e particolare rispetto allo Stato: si può dire allora che non ci sono 

più tanti votanti quanti uomini; ma solo quante associazioni. Le differenze diventano meno 

numerose, danno un risultato meno generale. […] Importa dunque, per aver veramente l’espressione 

della volontà generale, che non vi siano società parziali nello Stato, e che ogni cittadino non pensi 

che colla sua testa. […] Finché parecchi uomini riuniti si considerano come un corpo, non hanno 

che una sola volontà, che si riferisce alla comune conservazione e al benessere generale. Allora tutte 

le forze motrici dello Stato sono vigorose e semplici, le sue massime chiare e luminose; non vi sono 

interessi imbrogliati, contraddittori; il bene comune si mostra da per tutto con evidenza, e non 

richiede che buon senso per essere scorto. La pace, l’unione, l’uguaglianza sono nemiche delle 

sottigliezze politiche.»  

Jean-Jacques ROUSSEAU, Del contratto sociale o principi del diritto politico, 1762, in Opere, 

Sansoni, Firenze 1972 

  

«Vi sono certamente due tipi di uomini: coloro che pensano a sé soli e quindi restringono i propositi 

d’avvenire alla propria vita od al più a quella della compagna della vita loro. […] Accanto agli 

uomini, i quali concepiscono la vita come godimento individuale, vi sono altri uomini, 

fortunatamente i più, i quali, mossi da sentimenti diversi, hanno l’istinto della costruzione. [...] Il 

padre non risparmia per sé; ma spera di creare qualcosa che assicuri nell’avvenire la vita della 



famiglia. Non sempre l’effetto risponde alla speranza, ché i figli amano talvolta consumare quel che 

il padre ha cumulato [...]. Se mancano i figli, l’uomo dotato dell’istinto della perpetuità, costruisce 

perché un demone lo urge a gettare le fondamenta di qualcosa.»  

Luigi EINAUDI, Lezioni di politica sociale, Einaudi, Torino 1949 

 

«La prima [acquisizione] è il superamento del tabù costituito dalla parola “profitto”, in pratica citata 

solo nella prima delle undici regole di sintesi, senza nessuna ulteriore sottolineatura di una sua 

importanza (tecnica, morale, religiosa) che ha occupato decenni di discussione. La seconda è il 

coraggio con cui si affronta la necessità di definire con semplicità il contenuto del termine “bene 

comune”. Mi è sembrata decisiva, al riguardo, l’importanza attribuita ai “benefici immateriali che 

danno all’uomo un appagamento spirituale, come i sentimenti, la famiglia, l’amicizia e la pace”. Ciò 

rappresenta una innovazione che supera sia le antiche mura materialistiche del bene comune sia le 

più recenti tendenze a valorizzare la sua dimensione istituzionale, nazionale e anche internazionale. 

E la terza decisiva acquisizione è quella relativa alla “centralità dell’uomo come cuore pulsante del 

bene comune”, una acquisizione almeno per me importante ed inattesa, perché richiama il fatto che 

noi non dobbiamo sentirci soggetti di domanda di un bene comune, che altri devono costruire, ma 

dobbiamo sentirci “motore primario nella organizzazione e valorizzazione del bene comune, così 

come Nostro Signore è il motore del creato”.»  

Giuseppe DE RITA, Presentazione di Le undici regole del Bene Comune, Marketing Sociale, 2010 

 

 


